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Capitolo 1

Il piano di sicurezza e di coordinamento

y	1.1. Che cos’è il PSC (piano di sicurezza e di coordinamento)?
Il PSC è il “piano di sicurezza e di coordinamento” che il coordinatore per la progettazione 

deve redigere, su mandato del committente, quando vengono progettati lavori in cantieri edili o di 
genio civile. Il PSC quindi si applica esclusivamente ai “cantieri temporanei e mobili”, disciplinati 
dal Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nuovo Testo unico per la sicurezza sul 
lavoro (T.U.S.L.); con il Titolo IV, il Decreto “81” (modificato dal D.Lgs. n. 106/2009 “81-bis”) 
recepisce nella nostra legislazione la cosiddetta “Direttiva Cantieri” (Direttiva 92/57 CE).

La particolarità del cantiere edile come noto consiste nella presenza sul luogo di lavoro di più 
datori di lavoro, che in ultima analisi svolgono le opere appaltate dal committente; per committen-
te intendiamo, ai sensi del T.U.S.L., “il soggetto per conto del quale l’intera opera viene realizzata, 
indipendentemente da eventuali frazionamenti della sua realizzazione”.

Per questo motivo, gli obblighi e le conseguenti responsabilità che il Testo unico come prassi 
normale (negli altri ambienti di lavoro, cioè nelle aziende) pone interamente in capo al datore di 
lavoro, in edilizia sono state parzialmente trasferite al committente (e al suo delegato, il responsa-
bile dei lavori). Non a caso costui ha come primo e principale adempimento l’attenersi “ai principi 
e alle misure generali di tutela di cui all’articolo 15” del Testo unico.

Dall’adempimento degli obblighi del committente traggono origine le modalità esecutive e 
procedurali che hanno come obiettivo l’eliminazione o quantomeno la riduzione dei rischi insiti 
nell’attività del cantiere edile; è quindi su mandato del committente che:

– il coordinatore per la progettazione prepara il PSC (piano di sicurezza e coordinamento), 
unitamente al cosiddetto “fascicolo con le caratteristiche dell’opera”;

– in fase di realizzazione e previa accettazione contrattuale del PSC, il coordinatore per 
l’esecuzione ne controlla l’applicazione da parte dell’impresa affidataria (l’appaltatore), le 
imprese esecutrici, i lavoratori autonomi.

Natura e scopo del PSC sono descritti nell’articolo 100 del Testo unico.
Il piano di sicurezza (oramai consolidato nella prassi progettuale, in quanto già obbligatorio 

dal 1997, con l’entrata in vigore del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 oggi abrogato) è un 
documento tecnico costituito da un’elaborato descrittivo integrato secondo necessità da eventuali 
elaborati grafici. Finalità del piano è – a seguito dell’analisi dei rischi – la predisposizione delle 
misure e procedure atte ad abbattere l’esposizione al rischio durante le attività di cantiere. Il piano 
è riferito all’intera attività del cantiere e pertanto, a prescindere dalla presenza di più imprese, di 
eventuali frazionamenti dell’appalto, della realizzazione dell’intervento con diversi titoli autoriz-
zatori, esso è sempre unico.

I contenuti minimi del PSC sono elencati e descritti nell’Allegato XV al T.U.S.L.; al riguardo 
vedi la disamina dettagliata al paragrafo 1.4..
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y	1.2. Quando e da chi deve essere redatto il PSC?
L’incarico del coordinatore per la progettazione consiste nella redazione del PSC (unitamente 

a quella del fascicolo con le caratteristiche dell’opera). 
Sia il piano che il fascicolo sono elaborati tecnici professionali e possono essere redatti solo 

dal coordinatore, il quale per esercitare deve essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 98, 
con la sola eccezione di essersi già qualificato come coordinatore ai sensi della norma previgente, 
e cioè il D.Lgs. n. 494/1996.

Il PSC deve quindi essere redatto in tutti i casi in cui è obbligatoria la nomina del coordina-
tore per la progettazione, ai sensi del T.U.S.L., articolo 90, comma 3, e cioè “nei cantieri in cui è 
prevista la presenza di più imprese esecutrici, anche non contemporanea”, anche non contempora-
nea. È bene segnalare e sottolineare che la nomina deve avvenire contestualmente all’affidamento 
dell’incarico di progettazione, in recepimento di quanto prescritto dalla direttiva europea, al fine 
di consentire lo sviluppo della pianificazione dei lavori (sia in progetto che in PSC) con scelte 
progettuali che consentano dall’origine un abbattimento dell’esposizione al rischio. 

Annotiamo che – allo stesso modo – nei cantieri ove sono presenti più imprese, già oggetto 
della nomina del coordinatore per la progettazione è ovviamente obbligatoria la nomina del coor-
dinatore per l’esecuzione, ai sensi del successivo comma 4.

Come già in precedenza e comunque secondo una buona prassi sempre applicata anche nel 
vecchio regime di “494”, laddove in fase esecutiva si riscontrano le condizioni per la nomina del 
coordinatore (condizioni non presenti in fase di incarico di progetto) è necessario provvedere 
all’adempimento tardivo.

In pratica, nei casi in cui i lavori già affidati ad una sola impresa durante l’esecuzione vengano 
affidati a “una o più imprese” (presumiamo si intenda che in cantiere si contano almeno due im-
prese) è necessario provvedere alla nomina tardiva del coordinatore per l’esecuzione, comunque 
legittima ed obbligatoria. Il coordinatore per l’esecuzione (T.U.S.L. articolo 92, comma 2) in 
questo caso provvede alla redazione del PSC e del fascicolo.

Nel merito dell’obbligo di nomina del coordinatore in tutti i cantieri in cui siano presenti più 
imprese, mutuato dalla già citata Direttiva 92/57/CE, la norma italiana di recepimento è interve-
nuta limitando il campo di applicazione.

Il T.U.S.L. ha difatti introdotto (con il comma 11 del già citato articolo 90) deroga alla nomina 
del coordinatore per i cantieri di lavori privati non soggetti a permesso di costruire e comunque 
di importo inferiore ad euro 100.000 (vedi il paragrafo 1.11. assai importante). Di conseguen-
za, quantomeno in fase di progettazione, potrebbero “sfuggire” all’assoggettamento al PSC ed 
all’attività del coordinatore i cantieri per lavori privati che si realizzano con d.i.a. (denuncia inizio 
attività) o in regime di edilizia libera. 

Nessuna deroga è invece prevista per i lavori pubblici. 

y	1.3. Quali sono le differenze tra il PSC ed i piani operativi delle imprese? Ecco perché occor-
rono più piani nello stesso cantiere
Con l’evoluzione normativa avviata negli anni ’90 del secolo scorso con la promulgazione dei 

decreti “626” e “494” (oggi abrogati) e recentemente compiutasi con il nuovo T.U.S.L. (D.Lgs. 
n. 81/2008, riformato dal D.Lgs. n. 106/2009), è stato ricomposto il quadro normativo relativo alla 
sicurezza dei lavoratori nel cantiere. Si può affermare che – nell’ambito di una ritrovata e sicura 
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coerenza – è chiarita la funzione del PSC (piano di sicurezza e di coordinamento) così come del 
POS (piano operativo di sicurezza). Questi piani svolgono un ruolo differente per quanto attiene 
la gestione del cantiere.

Il POS, che costituisce il principale adempimento documentale dell’impresa che entra in 
cantiere, altro non è che il cosiddetto documento di valutazione dei rischi dell’impresa (DVR). 
Anticipiamo che in nessun modo le norme in vigore attribuiscono al POS l’onere di “precisare” o 
“specificare” l’organizzazione generale del cantiere.

Pianificare la sicurezza in cantiere è invece la mansione prioritaria dell’attività dei coordina-
tori, durante la fase di progettazione con la redazione del PSC (piano di sicurezza e di coordina-
mento), imperniato sui rischi derivanti dalle condizioni specifiche del lavoro, quali uso comune 
di attrezzature ed impianti, presenza simultanea o successiva di più imprese, rischi ambientali in 
ogni legittima accezione, salubrità del luogo di lavoro, interferenze con altre attività in atto, etc..

Durante la fase di esecuzione il coordinatore provvederà invece ad opportune azioni di co-
ordinamento, ed alla verifica della coerenza dei diversi POS con il PSC (il quale evidentemente 
si configura come un “piano-quadro”, integrato nel dettaglio dai documenti prodotti dai datori di 
lavoro affidatari o subaffidatari, ed aggiornabile qualora necessario).

In merito all’obbligo di presentazione del POS, ricordiamo che la compilazione e trasmissione 
sono un’incombenza di tutte le imprese (datori di lavoro) operanti nel cantiere, e quindi di norma 
per ogni cantiere sono presenti diversi POS, tanti quante sono le imprese.

Il piano operativo di sicurezza (POS) deve esaminare principalmente la problematica diretta 
della valutazione dei rischi e delle conseguenti misure di sicurezza in relazione alle operazioni di 
lavoro previste; tale impostazione appare quanto mai logica, essendo il datore di lavoro l’unico 
soggetto a conoscenza sia della propria organizzazione del lavoro (capacità, formazione, man-
sioni dei propri dipendenti) sia delle attrezzature in dotazione che i lavoratori saranno chiamati 
ad utilizzare.

y	1.4. Quali sono i contenuti obbligatori del PSC?
I contenuti del PSC sono elencati all’Allegato XV del T.U.S.L. (Contenuti minimi dei piani 

di sicurezza nei cantieri temporanei o mobili); il punto 2. è dedicato al piano di sicurezza e di co-
ordinamento e il sottostante 2.1. riporta i “Contenuti minimi” con le informazioni indispensabili 
alla corretta redazione.

Nell’esaminare per sommi capi i contenuti elencati al punto 2.1.2., dalla lettera a) alla lettera 
l), riteniamo utile evidenziare fin d’ora che questa distinta può costituire – di fatto – il sommario 
di un PSC correttamente compilato nel rispetto delle nuove norme in materia di sicurezza. 

Nella Tabella 1 al termine del capitolo è rappresentato schematicamente lo sviluppo di un 
piano di sicurezza ai sensi dell’Allegato XV.

– Sotto la lettera a) del punto 2.1.2. sono riportati l’identificazione e descrizione dell’opera, 
con indirizzo di cantiere, descrizione del contesto e descrizione sintetica dell’opera con 
riferimento alle scelte progettuali, architettoniche, strutturali e tecnologiche.

– Alla lettera b) sono indicati i soggetti con compiti di sicurezza (di fatto è la cosiddetta ana-
grafica di cantiere che deve essere aggiornata in fase esecutiva) e tra questi il responsabile 
dei lavori, il coordinatore, i datori di lavoro ed i lavoratori autonomi.
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– Alla lettera c) è richiesta una relazione con l’individuazione e valutazione dei rischi, anche 
in riferimento alle lavorazioni interferenti ed ai rischi aggiuntivi (cioè all’esposizione a 
rischi che derivano dal contesto di cantiere e non dalla singola lavorazione, dovendo questi 
invece essere valutati nei POS delle imprese come già detto).

– Alla lettera d), logicamente in conseguenza della relazione alla precedente c), sono richie-
ste le scelte progettuali ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protettive in 
riferimento all’area di cantiere, all’organizzazione ed alle lavorazioni; è in questa sezione 
del piano che devono essere esplicitate le principali scelte tecniche (obbligatorie) col fine 
ultimo dell’abbattimento dei rischi nel cantiere.

– Alla lettera e) sono richieste le prescrizioni operative, le misure di protezione e i DPI, con 
specifico riferimento alle interferenze tra le lavorazioni.

– Alla lettera f) sono richieste le misure di coordinamento relative all’uso comune di appre-
stamenti, attrezzature, infrastrutture, DPC, etc. sempre col fine ultimo dell’abbattimento 
dei rischi.

– Alla lettera g) sono richieste le modalità del coordinamento tra i datori di lavoro, e tra 
questi ed i lavoratori autonomi.

– Alla lettera h) sono da specificarsi l’organizzazione del pronto soccorso ed in generale 
della gestione delle emergenze.

– Alla lettera i) si trova il cronoprogramma dei lavori.
– Alla lettera l) si trova la stima dei costi della sicurezza.

Il PSC deve inoltre prevedere (laddove necessario) le procedure complementari e di dettaglio 
che dovranno essere specificate successivamente nel POS della o delle imprese.

Il piano di sicurezza e coordinamento è un elaborato complesso (contrariamente ai piani ope-
rativi delle imprese, dei quali si è già accennato), e la norma in modo quasi puntiglioso in relazione 
ai contenuti rimanda al successivo paragrafo 2.2..

In particolare, in relazione alle scelte progettuali e misure di protezione riferite all’area di 
cantiere è necessario rimettersi al punto 2.2.1..

Devono essere presenti questi elementi:
– caratteristiche dell’area, linee aeree e condutture sotterranee;
– fattori esterni, tra cui lavori stradali e autostradali, rischio di annegamento;
– rischi per l’area circostante.
Per l’organizzazione del cantiere è necessario rimettersi al punto 2.2.2.; devono essere pre-

senti questi elementi: 
– recinzione del cantiere, accessi e segnalazioni;
– servizi igienico-assistenziali;
– viabilità di cantiere;
– impianto elettrico di cantiere ed altri impianti;
– impianto di terra e protezione dai fulmini;
– disposizioni per la consultazione dei r.l.s.;
– disposizioni per il coordinamento dei r.l.s. ai fini della sicurezza;
– fornitura dei materiali in cantiere;
– dislocazione degli impianti di cantiere;
– zone di carico e scarico;
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– deposito attrezzature, stoccaggio materiali e rifiuti;
– deposito materiali a rischio di incendio o esplosione.
In riferimento alle lavorazioni è necessario rimettersi al punto 2.2.3.; devono essere esaminati 

questi elementi: 
– investimento nell’area di cantiere;
– seppellimento;
– caduta dall’alto;
– insalubrità dell’aria nei lavori in galleria;
– instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria;
– estese demolizioni e manutenzioni, se le modalità tecniche sono definite in progetto; diver-

samente pare intendersi che debbano essere definite dall’impresa nel POS;
– rischi di incendio o esplosione;
– eccessivi sbalzi di temperatura.
Nel compilare i già citati elementi del punto 2.1.2., a fronte delle interferenze individuate si 

dovranno inoltre indicare gli sfasamenti spaziali e/o temporali e, in presenza di rischio residuo, 
prevedere le misure ed i DPI necessari (2.3.2.).

Coerentemente con quanto esposto al precedente paragrafo 1.3, dai contenuti del PSC è esclu-
sa la valutazione dei rischi specifici (con la conseguente individuazione delle misure di sicurezza) 
propri dell’attività delle imprese.

Al riguardo vedi l’Allegato XV, punto 2.2.3, come modificato dal D.Lgs. 106/2009 “81-bis”.
 

y	1.5. La stima dei “costi della sicurezza”
Del PSC fa parte – come noto – la stima dei “costi della sicurezza”, richiesti alla lettera l) del 

punto 2.1.2.. Il punto 4. (l’ultimo dell’Allegato XV) è dedicato proprio ai costi della sicurezza, 
argomento quanto mai delicato, ampiamente discusso fin dal primo recepimento della “Direttiva 
cantieri”, e opportunamente chiarito a suo tempo dal D.P.R. n. 222/2003.

L’Allegato XV (in perfetta analogia con il D.P.R. n. 222/2003 mai abrogato e quindi tutt’ora 
vigente) richiede che la stima valuti i compensi dovuti tanto per i mezzi e le opere (apprestamenti, 
DPI, impianti, DPC) che per le attività organizzative (procedure, sfasamenti temporali, misure di 
coordinamento).

Di fatto per ogni misura, procedura, impianto, DPC, etc., purché imposto dal PSC e non già 
ricompreso nel prezzo dell’opera compiuta, deve essere valutato il costo relativo. Da un punto di 
vista strettamente operativo, ne deriva l’opportunità (per il Coordinatore) di sviluppare la stima dei 
costi in stretta corrispondenza con gli elementi facenti parte del proprio piano.

Per inciso, segnaliamo che, come peraltro ovvio, i “costi della sicurezza” sono dovuti anche 
laddove sia presente il solo PSS (piano sostitutivo di sicurezza) previsto solamente nei lavori pub-
blici senza coordinatore, e cioè nei casi di cui al punto 4.1.2..

Il punto 4.1.3. richiede che la stima sia eseguita analiticamente per voci singole, valutate a 
corpo o a misura, e “riferita ad elenchi prezzi standard o specializzati…”. Le singole voci vanno 
calcolate considerando il loro costo di utilizzo per il cantiere interessato.

Come precisa il punto 4.1.4. e come risaputo, “i costi della sicurezza così individuati, sono 
compresi nell’importo totale dei lavori, ed individuano la parte del costo dell’opera da non assog-
gettare a ribasso nelle offerte delle imprese esecutrici.”
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In applicazione dell’Allegato XV ed in piena coerenza con il “222” sono superate tutte le 
procedure difformi utilizzate in precedenza per la determinazione dei costi della sicurezza: sono 
da accantonarsi sia la modalità indicata dall’Autorità per la vigilanza sui LL.PP. (determinazione 
26 luglio 2000, n. 37), che la corresponsione di un’importo a percentuale sui lavori o di un importo 
onnicomprensivo a forfait.

È bene richiamare questo aspetto in quanto – anche dopo sei anni dalla promulgazione del 
“222” e oltre un anno dall’entrata in vigore dell’ “81”, sono molti i casi in cui si incorre ancora 
nei costi della sicurezza compensati a percentuale o in altro modo improprio.

y	1.6. Le principali novità nel Testo unico ai fini della redazione del PSC
Come già accennato in apertura del manuale, il T.U.S.L. (“81-bis”, ovvero il D.Lgs. 

n. 81/2008 s.m. come da ultimo modificato col correttivo D.Lgs. n. 106/2009) ha apportato un 
completo riordino ed una parziale riforma della normativa in materia di sicurezza. Sono state 
abrogate tanto le leggi fondamentali degli anni ’50 (D.P.R. n. 547/1955, D.P.R. n. 164/1956, 
D.P.R. n. 303/1956), quanto le leggi di recepimento delle direttive europee degli anni ’90 
(D.Lgs. n. 277/1991, D.Lgs. n. 626/1994 e D.Lgs. n. 494/1996) con il conseguente riordino e 
riforma della materia trattata.

Il testo unico si sviluppa in 13 titoli per complessivi 305 articoli, corredati da 51 allegati, 
alcuni dei quali recepiscono per intero il testo di previgenti norme di legge.

L’esame del Testo unico nel suo insieme è quindi materia ampia e complessa ed anche il Ti-
tolo IV relativo alla sicurezza cantieri merita un profondo esame da parte dei coordinatori. Per un 
buon uso del PSC per tipologie di cantiere e in generale nella redazione del piano di sicurezza 
e di coordinamento riteniamo utile richiamare in breve alcuni aspetti anche di dettaglio, in quanto 
possono condizionare la stesura del documento.

1) In virtù del completo riordino della normativa in materia di sicurezza, i riferimenti nor-
mativi ai vari obblighi tecnici, riferiti sia al cantiere che ad altri aspetti di natura generale, 
sono cambiati. Attenzione quindi a controllare sempre la fonte normativa.

2) Il Titolo IV prevede nuove modalità per l’affidamento dell’incarico di coordinatore (vedi 
1.2.). La precedente soglia dei 200 uomini/giorno come elemento discriminante non esiste 
più (fatto salvo per l’invio della notifica, vedi articolo 99).

3) L’articolo 90, comma 5, prevede nuove modalità di valutazione dell’idoneità delle imprese 
e dei lavoratori autonomi, con il rimando all’Allegato XVII (obbligo del committente). Il 
coordinatore e la d.l. possono valutare se imporre controlli particolari per accertare l’av-
venuta verifica di idoneità compiuta dal committente, prima di autorizzare l’accesso di una 
impresa al cantiere.

4) L’articolo 89, comma 1, lettera i) individua l’impresa affidataria, ovvero l’impresa titolare 
del contratto d’appalto, e prevede in capo a questa precisi obblighi in materia di governo 
del cantiere (articolo 97). Il coordinatore valuterà se specificare quali particolari ulteriori 
oneri (stabiliti come obblighi di PSC o di capitolato) sono in capo all’affidatario. Preci-
siamo che i piani redatti secondo buona prassi professionale hanno sempre seguito questa 
strada, anche se semplicemente con la forma del “patto contrattuale”.

5) L’affidatario (come l’appaltatore di lavori pubblici) diviene di fatto quasi un “unico refe-
rente nei confronti della stazione appaltante”, anche in relazione agli obblighi di trasmis-
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sione (articolo 101). Si riduce in fase esecutiva l’obbligo per il coordinatore di rapportarsi 
direttamente con le imprese per il recupero della documentazione necessaria. Anche in 
merito a questo nuovo aspetto il coordinatore regolerà la compilazione del piano.

y	1.7. Cenni al D.P.R. n. 222/2003 (Regolamento piani di sicurezza)
Il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 2003, n. 222 emanato a suo tempo per 

regolamentare i contenuti minimi dei piani di sicurezza nei cantieri di lavori pubblici, non è tra le 
norme abrogate dal T.U.S.L.; l’Allegato XV ne ha comunque recepito i contenuti, in modo specu-
lare quantomeno in riferimento al POS, al PSS, ai costi della sicurezza.

Per quanto riguarda il PSC invece la “traduzione” dal vecchio al nuovo regime ha invece 
comportato anche un parziale processo di riordino, in quanto il vecchio regolamento si appoggiava 
(completandola) alla descrizione analitica degli elementi minimi del PSC presente nell’articolo 12 
del D.Lgs. n. 494/1996.

Evidentemente sarebbe difficile oggi strutturare un piano di sicurezza in applicazione del 
solo decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 2003, n. 222, quando questo regolamento si 
appoggia in gran parte su di una norma abrogata.

Gli elementi di innovazione recati dal “222” sono stati comunque recepiti di fatto dal nuovo 
Allegato XV. Per queste ragioni ed anche ai fini della migliore chiarezza dell’elaborato il piano 
proposto con il PSC per tipologie di cantiere è strutturato in perfetta aderenza alla nuova norma 
(D.Lgs. n. 81/2008 s.m.).

Il richiamo al “222” è comunque utile, specie per la lettura delle Linee guida di cui si parla 
nel paragrafo seguente.

y	1.8. Le “Linee guida 2006” e la redazione del PSC
Il 1° marzo 2006 la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha approvato le 

“Linee guida per l’applicazione del D.P.R. n. 222/2003”.
Le Linee guida sono state elaborate da organi di coordinamento delle Regioni e delle Province 

autonome; il documento non ha quindi valore di legge, ma si propone di orientare prima di tutto 
i committenti ed i coordinatori ad una risposta corretta agli adempimenti fissati dalla legge, natu-
ralmente col fine ultimo di una maggiore utilità per la salute e sicurezza dei lavoratori impegnati 
nel settore delle costruzioni.

Per le ragioni esposte nel paragrafo che precede, non è sbagliato richiamare le indicazioni 
delle Linee guida, espresse a suo tempo in relazione agli articoli 2, 3, 4 del D.P.R. n. 222/2003, 
ed ora applicabili al punto 2. dell’Allegato XV (cioè al piano di sicurezza e di coordinamento).

Le Linee guida analizzano punto per punto il testo del D.P.R. n. 222/2003. Alcuni punti me-
ritano particolare attenzione.

Dopo avere esaminato il Capo I°, nel quale sono riepilogate le definizioni utili alla chiara com-
prensione ed applicazione degli obblighi, nel Capo II° (corrispondente al punto 2. dell’Allegato 
XV) è trattato il piano di sicurezza e di coordinamento.

Il PSC deve essere specifico, consultabile, fattibile, e da ultimo ovviamente funzionale. Questi 
requisiti sono così esplicitati:
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a) il piano deve essere specifico (cioè non generico, ma riferito nel dettaglio al progetto al 
quale viene allegato) e la specificità risulterà evidente dal riferimento alle scelte tecniche 
e progettuali, dalle tavole di layout di cantiere ed altre allegate con eventuali scelte o solu-
zioni tecnologiche, dalla descrizione del sito con particolare riferimento alle caratteristiche 
idrogeologiche;

b) il piano deve essere consultabile, e quindi “comprensibile” per i datori di lavoro, lavora-
tori, rls, e per il committente;

c) il piano deve essere concretamente realizzabile da imprese e lavoratori autonomi;
d) il piano deve essere funzionale all’esecuzione dell’opera e deve essere atto a garantire la 

sicurezza dei lavoratori.
Nel merito di questi punti si può osservare come, in generale, vengano ribaditi alcuni principi 

di evidente ovvietà, anche se gli stessi sovente non hanno trovato riscontro in elaborati tecnici che 
peraltro venivano comunque regolarmente approvati. 

Si può quindi intendere che questo richiamo come altri che seguono sia di fatto rivolto – co-
me ovvio – ai coordinatori ai quali spetta la redazione dei piani, ma non di meno sia indirizzato 
ai committenti od ai loro delegati (nel caso delle stazioni appaltanti pubbliche, i responsabili del 
procedimento).

Continuando nella disamina le Linee guida si soffermano sull’attenzione alla “individuazio-
ne, l’analisi e la valutazione dei rischi concreti, in riferimento all’area ed all’organizzazione del 
cantiere…”. Viene qui evidenziato come ci si riferisce a quei rischi concreti che derivano speci-
ficatamente dalla situazione riscontrata nel cantiere in oggetto, e che lo differenziano dagli altri 
per le sue particolarità.

È importante quanto indicato dalle Linee guida in riferimento all’uso comune di attrezzature, 
apprestamenti, infrastrutture…

La regolamentazione prevista dal coordinatore deve consentire tra l’altro:
– l’individuazione di chi li allestisce ed anche e soprattutto di chi ne deve garantire la ma-

nutenzione;
– di definire modalità e procedure di utilizzo;
– stabilire chi li deve utilizzare e quando.
In riferimento all’allestimento del cantiere con le principali attrezzature e DPC (dispositivi, o 

mezzi, di protezione collettiva) – in particolare nel cantiere dell’opera pubblica – per il coordina-
tore è di norma facile attribuire all’appaltatore la messa in opera ed anche la manutenzione e cura 
dell’efficacia, quantomeno per gli elementi principali: recinzione, ponteggio, impianto elettrico di 
cantiere, apparecchi di sollevamento (gru a torre).

Tale approccio che porta alla responsabilizzazione dell’impresa principale, fortemente condi-
visibile, trova maggiore riscontro nel testo del T.U.S.L. che ha introdotto il concetto di “impresa 
affidataria”, di fatto equivalente all’appaltatore nei lavori pubblici.

Altro aspetto relativamente al quale le Linee guida danno un contributo interessante è l’orga-
nizzazione per la gestione delle emergenze. 

Qui si profilano infatti due possibilità alternative:
a) gestione comune delle emergenze (in questo caso è verosimile che gli oneri tecnico orga-

nizzativi ricadano sull’appaltatore);
b) gestione separata, ed in questo caso sarà previsto che ogni ditta presente in cantiere operi 

autonomamente.
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